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BREVE STORIA DEL PROGETTO PIGMEI-ETABE (P.P.E.)

1. Introduzione

Il P.P.E. è stato concepito dal P. Antonio Mazzucato (1) e concretamente cominciato nel 1989: la prima versione scritta del Progetto, sotto il nome di PROJET PYGMEES TETURI, è stata sottoscritta da S. E. Mgr Emmanuel Kataliko, Vescovo di Butembo-Beni, che lo accettò nella sua diocesi (2).

Lo stesso Vescovo presentò P. Antonio Mazzucato all’Assemblea del Clero diocesano, durante un ritiro mensile e, insieme con la sua opera, alla popolazione della diocesi in una messa domenicale solenne alla cattedrale di Butembo.

2.    Mangina
Al suo arrivo in diocesi, dopo un breve soggiorno a Butembo, P. Antonio si trattenne un po’ di tempo nella Parrocchia di Mangina, nel cui territorio si apprestava a cominciare il Progetto tra i Pigmei del Groupement di Teturi.

Curato della Parrocchia di Mangina era il sacerdote italiano Cesare Canavosio, al quale P. Antonio espose il Progetto e gli accordi presi al riguardo con Mgr Kataliko. Nei rapporti con la Parrocchia, in particolare, il padre era membro della sua équipe pastorale, collaborando così alle attività e alle riunioni del suo Consiglio pastorale in qualità di cappellano dei Pigmei.

3.  Primi collaboratori del Progetto Pigmei

Insieme a P. Antonio avrebbero operato nel Progetto Padre Piero Lombardo e Benito Mazzucato, fratello gemello di P. Antonio e insegnante in pensione. Questi due collaboratori avrebbero raggiunto P. Antonio nel mese di Novembre 1990, e tutti e tre insieme sarebbero andati a stabilirsi tra i Pigmei a Teturi.

Prima di ciò P. Antonio faceva un primo giro a piedi  tra gli accampamenti dei Pigmei del Groupement Babila-Teturi, in particolare: Ujumbura, Mangengelu, Etabe, Pakokoo (oggi Kabungwe), Teseka, Makangba, Mengango, Makodu 1 e 2, infine Maulo-Lwengba (o Lwemba), da dove il padre rientrò in camion a Mangina-Parrocchia.

Durante questo giro il padre è stato accompagnato da due Pigmei, Pakutundja Pebolu Jean-Pierre e Besey Kilobe, sia per aiutarlo al trasporto dei bagagli sia come guide al percorso e, infine, come informatori per la redazione delle statistiche intrapresa dal padre. Il giro fu interrotto a Lwengba perché i padroni dei Pigmei, i bagpala,  Babila, hanno loro fatto credere che quelle statistiche erano un mezzo mascherato per rubare le loro anime e portarle in Europa.

In occasione di questo giro il padre incontrò Alexandre Muhongya, il vecchio collaboratore dei Piccoli Fratelli di De Foucauld, sopravissuto ad essi, che erano stati uccisi nel 1964 dai Simba istigati a ciò dai Babila, nemici accaniti di ogni opera di emancipazione dei Pigmei dalla loro schiavitù.

Tutte queste informazioni sono state date al padre dal signor Alexandre. Questi era stato inviato da Beni a Teturi nel 1956 dal vescovo di Beni, Mgr Pierrard, con l’incarico di cominciare l’evangelizzazione e la scolarizzazione dei Pigmei. Egli si era stabilito a Tabia, allora centro principale dei Babila e, di conseguenza, centro di assembramento dei Pigmei. Nel 1958 il signor Alexandre fu raggiunto da due Piccoli Fratelli, che trasferirono la sede della loro missione a Etabe, vecchio accampamento cantoniere sulla strada Teturi-Mangolojipa. Colà aprirono delle scuole primarie e un internato per i bambini; vi riunirono, in oltre, numerosi accampamenti pigmei, per iniziarli all’agricoltura. Da notare che è grazie alla loro attività agricola che le palme da olio sono state introdotte a Teturi e nei dintorni, poiché i Babila non coltivavano la terra.

4.  Insediamento a Teturi

Nel mese di Novembre 1990, dopo l’arrivo di P. Piero Lombardo e Benito Mazzucato, P. Antonio e questi ultimi due andarono a installarsi a Teturi, provvisoriamente presso la cappella cattolica, in attesa d’andare a installarsi definitivamente nella sede che avevano immediatamente cominciato a costruire presso il piccolo corso d’acqua Kateturi, sulla strada Teturi-Mangolojipa.

I Pigmei di Ujumbura vennero a stabilire il loro accampamento presso la sede del P.P.E., battezzato col nome di Etabe 2, in segno di continuità con l’opera che i Piccoli Fratelli avevano iniziato nell’accampamento cantoniere di Etabe.

Questi Pigmei aiutavano con entusiasmo a costruire le capanne in legno e fango della sede del P.P.E. e, in cambio, ricevevano assistenza sanitaria e beni di prima necessità come cibo e vestiario.

5.  Primi passi

Ai primi dell’anno 1991, in considerazione dell’estensione in lunghezza della parrocchia di Mangina sull’asse stradale Beni-Mambasa, l’équipe del Progetto si scisse: P. Piero verso sud a partire da Byakato, padre Antonio e Benito a nord, da Byakato al fiume Ituri.

Oltre alla costruzione delle capanne della sede del P.P.E. a Etabe 2, padre Antonio e Benito cominciarono l’opera di alfabetizzazione dei bambini pigmei, con l’aiuto del vecchio maestro Alexandre Muhongya, e l’opera di evangelizzazione con l’aiuto di Simwa Muhongya, giovane figlio di Alexandre. Ogni giorno mattina e sera padre Antonio, insieme con i Pigmei che glielo avevano chiesto, pregava e meditava un brano di Vangelo nella piccola cappella di rami e foglie.

La prima settimana di Maggio padre Antonio si trasferisce da Teturi a Etabe 2, appena terminata di costruire. Ma nel mese di Luglio un misterioso incendio di notte distrugge il magazzino, la cucina e la grande barza centrale: la cappella, a pochi metri dalla cucina e dalla barza, resta miracolosamente indenne.

Quest’ultimo fatto della cappella dà a padre Antonio il coraggio di restare a Etabe 2, malgrado i Pigmei dicano che l’incendio è opera dei Babila, ostile all’azione emancipatrice del P.P.E. Per esempio, grazie all’intervento di padre Antonio i Pigmei non furono più obbligati a inviare ogni settimana due giovani ragazze dal Capo mbila di Teturi per dei sedicenti lavori domestici giorno e... notte. Ugualmente i Pigmei non furono più obbligati a fornire gratis ogni settimana cinque antilopi a questo Capo.

Ma non sempre l’intervento del padre ottenne dei risultati positivi, causa la paura dei Pigmei di testimoniare contro dei non-Pigmei, soprattutto dei loro bakpala Babila.

L’ostilità di costoro contro il P.P.E. si manifestò chiaramente con le minacce di morte pronunciate pubblicamente dal Capo mbila contro padre Antonio, che aveva preso la difesa dei fedeli cattolici di Teturi: minacce sventate grazie all’intervento al Parlamento europeo del deputato Alexander Langer (3) e di Mgr Kataliko con una sua lettera.

6.  Etabe 3/Kadodo

Avendo constatato che il gruppo dei Pigmei venuti a installarsi a Etabe 2 erano troppo dipendenti dal capo dei Babila di Teturi, Abibu, e da un altro mpala, capo di Ujumbura, Munyonga, padre Antonio decise d’andare a installarsi a Mikelo-Kadodo, col permesso dei suoi abitanti, per aprirvi definitivamente la Missione del P.P.E. chiamata Etabe 3.

È così che a partire dall’anno 1994, dopo Pasqua, il padre cominciò a costruire la Missione a Mikelo-Kadodo, chiamato semplicemente Kadodo dopo la loro fusione (4). Questo lavoro, realizzato soltanto con l’aiuto dei Pigmei,  si concluse nel 1997 nelle sue strutture principali. Le costruzioni erano in pisé, coi muri di tronchi, rami, liane e fango, e il tetto in lamiere ondulate, in previsione di aiutare i Pigmei a costruire essi pure le loro casette alla stessa maniera. La Missione era costituita da queste costruzioni: la cappella, in legno, bambù e lamiere ondulate, il laboratorio di falegnameria, il magazzino, l’ufficio, tre camere, il piccolo refettorio con annessa una barza; la cucina con un piccolo magazzino e l’alloggio per il personale della cucina; un piccolo dispensario con camera da letto per l’infermiere; un laboratorio di sartoria.

7. Sviluppo delle opere sociali  (5 e 6)
Grazie a questa nuova sistemazione si è potuto dare maggiore slancio alle opere sociali:

1. Apertura di classi d’alfabetizzazione per un totale di 20 classi (7) con insegnanti pigmei spalleggiati in qualche caso da insegnanti non-pigmei, soprattutto banande, e come locali scolastici le barza dei campi-villaggio pigmei. La scelta di una scuola nella barza del campo-villaggio segue questi criteri:

· L’insegnamento è un’attività che deve coinvolgere l’intero campo-villaggio, soprattutto i genitori dei bambini e non soltanto gli insegnanti.

· La cultura e le attività tradizionali della vita pigmea sono insegnate ai bambini dai loro genitori e dagli anziani del campo-villaggio.

· L’insegnamento deve essere inserito nelle attività quotidiane del campo-villaggio e non separato da esse.

2. Allestimento di un laboratorio di falegnameria e formazione dei primi adulti a questa attività.

3. Apertura di un piccolo dispensario in forma di farmacia famigliare, gestito da un infermiere mnande e da un apprendista-infermiere pigmeo. Per un breve periodo si è potuto beneficiare della presenza di un medico francese nella persona della signorina Catherine Lerebours (8), che purtroppo ha dovuto lasciare Etabe 3/Kadodo dopo due mesi per ragioni di salute. Aveva cominciato un opera di formazione delle sages femmes (levatrici) e dei guerisseurs (guaritori = infermieri) pigmei, con uno scambio reciproco e fruttuoso di informazioni di medicina tradizionale e occidentale. Sul piano sanitario il metodo e lo scopo del P.P.E. sono la simbiosi armoniosa tra le due medicine (9).

4. Trasformazione dei campi pigmei, fino ad allora costituiti di capanne in foglie o di casette in pisé coi tetti di rami e foglie, in villaggi di casette in pisé coi tetti di lamiere ondulate. Dato che i Pigmei non pagavano i materiali per i tetti (lamiere ondulate, travi segate e squadrate, chiodi), venivano loro donati a condizione che, prima, costruissero i loro WC e i muri in pisé delle loro casette e lavorassero insieme coi falegnami a costruire i tetti.

8.    Evangelizzazione

La vigilia di Pasqua 1994 furono battezzati quindici vecchi Pigmei già “formati” dai Piccoli Fratelli.

Il Natale dell’anno seguente furono battezzati altri trenta Pigmei.

Durante l’anno 1997, mentre i due responsabili del P.P.E. (P. Antonio e Benito) erano in Italia per motivi di salute, l’Abbé Kitsuku, parroco a Mangina, approfittando dell’assenza in diocesi di un vescovo titolare (Mgr Kataliko era stato nominato Arcivescovo di Bukavu), in violazione di tutti gli accordi tra il padre Antonio, la Diocesi e la Parrocchia di Mangina, andò a Teturi a battezzare un certo numero di Pigmei che non avevano ricevuto alcuna formazione religiosa. Sulla stessa linea di condotta l’Abbé Valerien Katzinge pretendeva di sottomettere il P.P.E. alla Parrocchia di Mangina, oltre ad avere lui stesso tentato di mettere le mani sui beni del Progetto.

Motivo per cui padre Antonio redasse un documento (debitamente sottoscritto da: Mgr Wilhelm Egger, Vescovo di Bolzano-Bressanone, diocesi in cui è incardinato P. Antonio; Mgr Melchisedech Sikuli, allora Amministratore diocesano di Butembo-Beni; e lo stesso P. Antonio) su un a pastorale speciale per i Pigmei e i rapporti tra il P.P.E., le Diocesi e le Parrocchie (10).

L’anno seguente (1998) padre Antonio stese una seconda redazione ampliata del Progetto, divenuto ora definitivamente PROJET PYGMEES-ETABE (in sigla P.P.E.), in cui, fra l’altro, si ribadivano i termini dei rapporti tra P.P.E., le Diocesi e le Parrocchie già indicati nel documento del 1997. Anche questa redazione del P.P.E. fu sottoscritta dal Vescovo di Bolzano-Bressanone, Mgr Wilhelm Egger, dal Vescovo di Butembo-Beni, Mgr Melchisedech Sikuli, e da P. Antonio Mazzucato (11).

Quanto al personale del Progetto (11A) padre Antonio aveva sostenuto le spese scolastiche del seminarista Deogratias Muhongya, figlio di Alexandre Muhongya, ordinato sacerdote nel 1996, con l’intento che divenisse membro e, in futuro, responsabile del P.P.E.

Purtroppo, invece, dopo un primo anno alla parrocchia di Mangina, la più vicina alla sede del P.P.E. a Etabe 3/Kadodo, egli fu progressivamente allontanato gli anni seguenti, fino a rendergli impossibile ogni collaborazione efficace col P.P.E.

Quest’ultimo fatto è la conseguenza del cambiamento d’atteggiamento di Mgr Sikuli, una volta divenuto  vescovo titolare di Butembo-Beni, avendo padre Antonio rifiutato di ridurre il P.P.E. a una delle varie attività pastorali della Parrocchia di Mangina, sulla base dei documenti ufficiali del Magistero della Chiesa ricordate nei documenti del 1997 e 1998 (12A, 12B e 12C).

9.   Periodo dei disordini nel Congo R.D. (1998...)

A partire dal 2 Agosto 1998, giorno dell’insediamento di Mgr Sikuli a Vescovo di Butembo-Beni, nell’Est del Paese esplose una seconda ribellione contro il governo centrale. La situazione di caos e pericolo in cui cadde il Paese e che proseguì fino oltre il 2005, costrinse i responsabili  del P.P.E. ad assentarsi sovente da Etabe 3/Kadodo, sia per ragioni di salute sia, soprattutto, per motivi di sicurezza propria e degli stessi collaboratori congolesi, nonché dei Pigmei in vari modi coinvolti nel Progetto.

Questa presenza discontinua provocò l’affievolimento e talora l’annullamento delle attività e delle strutture del Progetto, con il disorientamento dei Pigmei, che si sono volti ai lavori minerari, con inevitabili conseguenze negative, quali:

1. Distruzione del tessuto famigliare e clanico.

2. Malattie tipiche dell’ambiente minerario.

3. Abbandono delle attività tradizionali dei Pigmei.

4. Abbandono anche delle nuove attività apprese al P.P.E.: scuola, coltivazione dei campi,   

apprendimento dei mestieri di falegnameria, meccanica, sartoria, ecc.

5. Abbandono dell’evangelizzazione.

6. Comparsa di una mentalità e di comportamenti negativi, estranei alla cultura pigmea.

        Episodi rilevanti di questo periodo sono stati:

· Nel Settembre 1998, ad opera di un certo Muhindo, comandante di battaglione a Mambasa, la requisizione abusiva della vettura-ambulanza Toyota Land Cruiser del P.P.E., resa dopo tre mesi gravemente danneggiata e senza pneumatici.

· Il saccheggio totale della sede del P.P.E Etabe 3/Kadodo, durante l’inverno 2002-2003, ad opera dei soldati A.P.C., degli abitanti di Teturi, di Majuano e dintorni e, forse, anche dei soldati di Bemba e di alcuni Pigmei (13).

· Due tentativi di requisizione abusiva dei camion del P.P.E. da parte dei militari di Mambasa, tentativi sventati dall’energico intervento di padre Antonio.

10. Deforestazione

Nel 1997 un consorzio di exploitants congolesi e stranieri (commercianti, agenti dello Stato, ufficiali militari e organismi delle Chiese) cominciò lo sfruttamento selvaggio della foresta lungo l’asse stradale Mangina-Teturi. Una ventina di Capi pigmei, aiutati dal P.P.E., indirizzarono una lettera di denuncia e protesta alle autorità statali, sia nazionali sia regionali, e alle autorità religiose diocesane locali, senza ottenere alcuna risposta (15).

Ancora, nel 2004, i Capi Pigmei, sempre aiutati dal P.P.E., indirizzarono alle stesse autorità una seconda lettera di denuncia, questa volta facendo chiaramente i nomi delle persone colpevoli di uno sfruttamento forestale senza alcun riguardo per i diritti e persino della sopravvivenza dei Pigmei (16): nessuna risposta anche questa volta!

Va ricordata l’opera del P.P.E. in difesa dei Pigmei nei loro diritti forestali contro gli abusi del Capo dei Babila-Teturi e dei suoi manutengoli, che negano questi diritti. Purtroppo le denunce fatte alle autorità dello Stato, sia nazionali sia regionali sia locali, e alle autorità diocesane locali, non hanno mai ottenuto effetti favorevoli ai Pigmei (17).

11. Conclusione

Infine, i responsabili del P.P.E., insieme con i loro collaboratori e i Pigmei “associati” al Progetto, hanno ripreso tutte le attività nonostante le molte difficoltà: essi sperano un avvenire migliore sia nel Paese sia nei rapporti del P.P.E. con le autorità civili e religiose per il bene dei Pigmei.

Mangina, domenica 23.07.2006.                                          I Responsabili del P.P.E-                      

Bolzano, martedì 17.01.2007.                                           P. Antonio e Benito Mazzucato
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